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Improvviso vertice delle segreterie generali Cgil, Cisl e Uil 

Lama, Camiti e Benvenuto 
faccia a faccia; contrasti 

ma c'è qualche chiarimento 
Nelle quattro ore e mezzo discusse tutte le questioni controverse: referendum, ri
forma del salario e orario - «Un clima più riflessivo» - Previsti nuovi incontri 

ROMA — Quattro ore e mezza di faccia 
a faccia. Ieri Lama, Camiti, Benvenuto, 
Del Turco e Marini hanno discusso di
rettamente tra loro (dopo essersi con
frontati separatamente con i dirigenti 
di quasi tutti i partiti democratici) lo 
stato dei rapporti tra le tre confedera
zioni di fronte all'incalzare della sca
denza referendaria. Ospitati nel massi
mo riserbo dal Crei (li centro studi della 
Uil) l'incontro ha avuto un carattere in
formale, quasi una via di mezzo tra la 
riunione delle tre segreterie confederali 
proposta dalla Cgil e l'ostilità manife
stata dalla Cisl. Pare, anzi, che nuovi 
appuntamenti del genere, ristretti ai se
gretari che seguono i temi più contro
versi del dibattito sindacale, siano stati 
concordati per i prossimi giorni. E se a 
questo livello di responsabilità politica 
sarà fatto qualche sostanziale passo in 
avanti non è escluso che possa essere 
fissato un vertice formale. 

L'incontro di ieri, secondo le poche 
Indiscrezioni, ha confermato tutti i 
contrasti: dal grado di copertura della 
scala mobile alla riduzione dell'orario 
di lavoro. Ha, però, registrato un mi
glioramento di clima: «più riflessivo e 
costruttivo», è stato il giudizio raccolto 
negli ambienti di tutte e tre le confede
razioni. Nessuno ha rinunciato alle 
proprie posizioni, ma queste sono state 
esposte con qualche preoccupazione 

per le conseguenze sul sindacato di una 
rinuncia a priori della ricerca di una 
soluzione che, dando una risposta posi
tiva e in avanti alla causa del referen
dum, consenta di costruire un'alterna
tiva di riforma al riti che da tante parti 
si continuano a consumare sul prete
stuoso altare del costo del lavoro. Una 
ulteriore conferma, se ce ne fosse stato 
bisogno, di quanto rovinosa sia stata la 
strada imboccata il 14 febbraio dell'84 
con il taglio per decreto dei 4 punti di 
scala mobile. 

Insomma, se fino all'altro giorno 
sembrava che Cgil, Cisl e Uil si manda
vano a dire con aspre polemiche sui 
giornali che non c'è niente da fare, nel
l'incontro di ieri hanno potuto verifi
care e darsi atto che da fare c'è molto 
anche se le posizioni restano molto dif
ferenti. Questo confronto forse non ser
virà a trovare per tempo una soluzione 
che superi la consultazione referenda
ria ma, almeno, potrà tornare utile in 
prospettiva, creando le premesse di una 
ripresa dell'azione sindacale comune 
sul problemi che già oggi sono sul tap
peto e che dopo 11 voto sul reintegro dei 
4 punti resteranno intatti: dalla con
trattazione integrativa all'equità fisca
le. 

Sotto questo aspetto l'incontro di Ieri 
è stato utile. Intanto, ha consentito di 
chiarire che, al di là della controversia 
sulla riduzione d'orario generalizzata o 

articolata, l'obiettivo dell'occupazione 
è prioritario per tutti, per la Cgil come 
per la Cisl. La questione dell'orario, al
lora, può essere rapportata all'efficacia 
degli strumenti negoziali più che alle 
dispute ideologiche. Cosi sul grado di 
copertura della scala mobile: se si 
esclude, e la Cgil lo fa, un aggravio del 
costi (possibile utilizzando gli spazi di 
equità fiscale nella difesa delle retribu
zioni nette), è possibile fare della nuova 
struttura della scala mobile l'occasione 
per dare risposte adeguate alle esigenze 
di valorizzazione della professionalità 
come al bisogno di una qualità nuova 
della contrattazione sui processi di ri
strutturazione e di produttività. -

Salterebbe, Insomma, lo schema che 
vede automaticamente una riduzione 
della scala mobile necessaria per poter 
aumentare gli spazi di contrattazione 
riproposto ieri dalla Uil in una confe
renza stampa che pure ha offerto un 
significativo spaccato del guasti provo
cati negli ultimi dieci anni dall'appiat
timento retributivo. Ma, in questo sce
nario, continua a brillare per la sua as
senza li governo. Il ministro De Miche-
lis ha esaurito il sondaggio riservato 
delle parti sociali di cui era stato incari
cato: ne riferirà giovedì al consiglio di 
gabinetto. 

Pasquale Cascella 

ROMA — Il presidente della 
De Flaminio Piccoli scrive 
oggi sul «Popolo» un articolo 
di polemica durissima, pren
dendo spunto dal discorso 
pronunciato domenica a Na
poli da Natta. Piccoli, usan
do i classici argomenti delle 
polemiche politiche del '48, 
lancia l'allarme contro il pe
ricolo rosso e se la prende 
con gli alleati della De che 
non si stringono a sufficien
za at torno allo scudocrociato 
per difenderlo dal «duello 
senza esclusione di colpi tra 
De e Pei» che è la sfida offer
ta «con grande chiarezza» da 
Natta «su un piatto di ferro». 
Il Pei — dice Piccoli — ha 

Piccoli 
agli 

alleati: 
«Difen
deteci 

dal Pei» Flaminio Piccoli 

diritto a candidarsi al gover
no del paese. «Ma noi abbia
mo il diritto-dovere di ricor
darci che il suo arrivo al po
tere, lungi dal creare nuovi 
equilibri, li ribalterebbe tut
ti, determinando una crisi 
senza precedenti sul piano 
dei rapporti internazionali e 
di quelli Interni. Il sorpasso 
— dice Piccoli — sarebbe l'i
nizio di un duro periodo dì 
destabilizzazione, che ri-
schierebbe di qualificarsi per 
un 'senza ritorno*». Di qui 
l'appello agli alleati: possibi
le che ora che Natta si è tolto 
la maschera — «e questo non 
è uno scandalo» — gli alleati 
della De, invece di esprimer
si, fuggono via? 

ROMA — Il «riformismo», fi
nora argomento privilegiato 
del Psi, si s ta rivelando una 
materia pericolosa da ma
neggiare per i dirigenti so
cialisti. Lo ha rivelato, t ra 
l'altro, la polemica scatenata 
contro Norberto Bobbio al 
convegno di Bologna dei 
giorni scorsi. L'attacco più 
duro era venuto dal vicese
gretario Martelli, che aveva 
sprezzantemente rimprove
rato al filosofo di non sapere 
più «ascoltare» le novità e di 
rinchiudersi negli schemi 
del vecchio socialismo. "• 

Ora, il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio 

Insulti a Bobbio: 
Amato si defila 

Giuliano Amato cerca di 
prendere le distanze da que
sta violenta contrapposizio
ne personale, smentendo al
cuni giornali che in effetti 
avevano forzato il senso di 
una sua affermazione. Ri
chiamando Gramsci, Amato 
aveva detto che oggi non si 
può concepire «il moderno 
principe guidato dai filosofi», 

i quali «fanno come tutti il 
proprio mestiere e insegna
no nelle università». «Ebbene 
— dice il sottosegretario — a 
leggere alcuni giornali sem
bra che io, avendo dissentito 
da Bobbio, abbia inteso poi 
dire a lui, filosofo, di tornar
sene all'Università (dove fra 
l'altro non può andare per
ché fuori ruolo)». Un simile 
appello, del resto, avrebbe 

coinvolto lo stesso Amato, 
che è un professore universi
tario. 

Amato ne approfitta per 
fare «un'altra precisazione». 
Dice di non avere chiesto 
«più ampi poteri di decreta
zione per il governo in cari
ca», ma di avere criticato la 
commissione Bozzi per vole
re limitare i decreti solo ad 
alcune materie. Questo co
munque era già chiaro. Re
sta il fatto che Amato ha de
finito «dissennata» questa li
mitazione, oggi sancita dalla 
Costituzione, e paragonato il 
Parlamento a un lunapark. 

ROMA — La ripartizione del 
tremila miliardi del fondo 
investimenti e occupazione 
(Fio) '84, ha riacceso forti po
lemiche. I criteri oggettivi 
sulla validità tecnica ed eco
nomica dei progetti presen
tati dalle venti giunte regio
nali, sono stati ancora una 
volta messi da parte per far 
posto a clientelismi e a ope
razioni elettoralistiche. Il ro
vente scambio di accuse di 
dieci mesi fa, tra Pallora mi
nistro del Bilancio, Pietro 
Longo, e i componenti il nu
cleo tecnico di valutazione, 
che culminò con le polemi
che dimissioni di molti fun
zionari, torna puntualmente 
d'attualità oggi, dopo l'asse
gnazione dei contributi '84 
da parte del Clpe. 

Il filtro con cui 11 governo 
ha setacciato i progetti In at
tesa di finanziamento è stato 
infatti partitico, anzi, penta-
partitico. «EWdenfemente — 
ha affermato a caldo Lan
franco Turci, presidente del
la giunta emiliano romagno
la — per essere presi in con
siderazione dal Fio bisogna 
essere omogenei ai governo 
centrale, oppure avere un 
ministro in qualche colle
gio». E questo lascia già capi
re bene quali siano stati i cri
teri seguiti. «Ma se le cose 
stanno così — ha affermato 
ancora Turci — dobbiamo 
ribadire con forza la richie
sta che si proceda finalmen
te alla riforma della finanza 
regionale, in modo da asse
gnare alle Regioni risorse 
certe, In modo chiaro e tra
sparente, garantendo l'auto
nomia gestionale e consen
tendo una efficace program
mazione pluriennale». 

Il segretario regionale co
munista dell'Emilia Roma
gna, Luciano Guerzoni, dal 
canto suo, ha sottolineato il 
carattere politico della deci
sione del Cipe. Ha rilevato In 
particolare come dagli indi
rizzi e dai metodi del gover
no centrale, prenda corpo 
«una incompatibilità cre
scente rispetto all'azione del
la Regione e de'/a Autono-

Alquanto pietosa, sia 
nello svolgimento, sia nel
le conclusioni è la vicenda 
degli stanziamenti desti
nati alla salvezza e al ri
pristino dei beni culturali 
da parte dei Fondo inve
stimenti ed occupazione 
(Fio). In un primo tempo 
la burocrazia del Fio e del 
ministero del Bilancio 
aveva semplicemente e 
sintomaticamente cancel
lato tutti i progetti presen
tati dal ministero dei Beni 
culturali e dalle Regioni. 
Si trattava di una trentina 
di progetti urgenti — mol
ti di drammatica urgenza 
— diretti a recuperare e a 
rendere fruibili musei, pa
lazzi, ville, teatri, necropo
li, zone archeologiche. E, 
si noti, quei trenta proget
ti erano i soli sopravvissu* 
ti a già drastici tagli e filtri 
precedenti. Vi sono state 
vivacissime proteste da 
parte di vari settori del 
mondo culturale e — fatto 
assai rilevante — anche 
da parte degli Enti locali e 
delle popolazioni interes
sate, a conferma di una 
ormai diffusa e sempre 
crescente consapevolezza 
del valore non soltanto ci
vico ma anche economico 
del patrimonio artistico e 

La ripartizione del fondo provoca aspre polemiche 

Fio, le Regioni 
accusano: criteri 

elettoralistici 
«Le valutazioni tecniche ormai non contano più» - Proteste di 
Turci e dell'intera giunta umbra - Le reazioni nelle varie zone 

Lanfranco Turci Pier Luigi Romita 

mie locali rette dalle sinistre 
e da altre forze democratiche 
Innovatrici: 

. Gianfranco Bartolini, an-
ch'egll comunista, presiden
te della giunta toscana, ha 
sottolineato favorevolmente 
l'accoglimento parziale del 
progetto per la darsena del 
porto di Livorno (58 miliardi 
rispetto ai 125 richiesti) ma 
ha anche rivolto una decisa 

critica all*«assoluta insensi
bilità» del governo per l plani 
riguardanti l'agricoltura 
della sua regione. 

In Umbria a protestare è 
stata l'intera amministra
zione Pcl-Psi. In un docu
mento firmato appunto dai 
comunisti, dai socialisti e 
dalla sinistra indipendente è 
stata espressa una condanna 
per il metodo seguito nell'as

segnazione dei fondi Fio. 
Germano Marri, Pei, presi
dente della giunta, ha affer
mato in particolare che al di 
là delle valutazioni imme
diate sui singoli provvedi
menti, c'è di che preoccupar
si per l'accantonamento del 
criteri di programmazione 
che erano alla base dell'isti
tuzione del fondo. 

'Il filtro politico — ha det-

Cultura? H governo 
ne può fare a meno 

storico. , 
Rimesse in discussione 

quelle insensate decisioni, 
la montagna ha partorito 
un topolino. Sui tremila 
miliardi disponibili per il 
Fio, ne sono stati assegna
ti ai Beni culturali e alla 
Ricerca 132. Meglio che 
niente? Si capisce, tutto è 
meglio che niente. Ma I si
stemi e i criteri impiegati 
hanno confermato una 
volta di più la visione ri
stretta che il governo nel 
suo insieme continua ad 
avere nei confronti della 
maggior risorsa del Paese, 
nonché l'atteggiamento di 
sprezzante « indifferenza 
verso le proposte, le indi
cazioni di priorità, i gridi 
d'allarme degli esperti, dei 
tecnici, dei competenti. Si 
sono «sa/vati» in pratica, 
ma in modo ancora par
ziale e disorganico, l pro
getti riguardanti i teatri 
storici delle Marche e del
l'Umbria, le residenze sa

baude del Piemonte, i ca
stelli della Lunigiana. Il 
Mezzogiorno resta ancora 
una volta tagliato fuori. E 
l'essenziale progetto com
plessivo riguardante l'In
tero sistema museale ita
liano, il suo risanamento, 
la sua ristrutturazione, 
per cui era stato sollecita
to un investimento di 151 
miliardi, è stato brusca
mente ridotto a quaranta 
miliardi, chissà in base a 
quali principi. Di mezzo ci 
vanno nientemeno gli in
terventi indispensabili per 
gli Uffizi di Firenze, per il 
Museo - archeologico di 
Ancona, per la Galleria 
d'arte moderna di Roma e 
così via. 

Il ministro Gullotti ha 
fatto un po' di scena du
rante la riunione conclu
siva, facendo le mosse di 
abbandonare l'aula, e poi 
acconciandosi di mala 
grazia al compromesso fi
nale proposto dal ministro 

Romita, a sua volta atteg
giatesi a benefattore del
la cultura. Tutto questo è 
ridicolo. Il ministro Gul
lotti deve spiegare perché 
ha accettato e sottoscritto 
che il bilancio dello Stato 
e la legge finanziaria ri
servino appena il due per 
mille delle spese ordinarie 
alla tutela, al restauro, ah 
la valorizzazione, allo stu
dio di un patrimonio im
menso e unico al mondo. 
Date queste premesse, è 
logico che poi tutto si ri
duca a una sorta di rissa 
attorno alle briciole degli 
interventi straordinari (il 
Fio, appunto) per cui en
trano in surreale competi
zione tra loro Tintoretto e 
le attrezzature portuali, 
Piero della Francesca e i 
sistemi di irrigazione, i 
templi della Magna Gre
cia e il parco rotabile fer
roviario. 

Dall'assurdo si uscirà 
solo quando finalmente si 

to ancora Marri — è sta 
micidiale nel confronti de 
scelte del nucleo di valui 
zione. Aìl'ultlm'ora sono si 
ti ripesca ti progetti scarta t 
sono stati accantonati pi 
getti validi, In ossequio a 
pressioni, alle insistenze e 
ricatti di questo o quel mh 
stro. Ecco, è questo che 
allarma di più. Non c'è di 
vero bisogno di un altro fc 
do nazionale da gestire e 
criteri discrezionali. L'imi 
stazione di Giorgio La Ma 
nell'82 peccava forse di < 
cessiva "obiettività", de 
gando al computer, sulla ì 
se di parametri tecnici, la 
partizione dei soldi. Ma i 
siamo all'eccesso oppoì 
Inaccettabile: 

Con queste premesse, n 
sorprende che il presidei 
della giunta veneta, Ca 
Bernini, democristiano, 
dichiari arcicontento («L 
tervento del Fondo nella i 
regione è stato ragguarde 
le, sia dal punto di vi 
quantitativo sia da qui 
qua/itafivo»). O che Giuse] 
Guzzetti, de, capo della ] 
gione Lombardia, sem 
critico dopo le ripartizi 
del Fio edizioni "82 e '83, ! 
volta manifesti la sua g' 
perché sono «passati» i \ 
getti della Ferrovia Non 
Milano (quasi 259 mlliai 
dell'Istituto per i tumori 
miliardi) e della facoltr 
medicina dell'Università 
miliardi). 

Significativo per altri 
si anche l'evidente imba 
zo dì Rinaldo Magnani, 
cialista, presidente d 
giunta pentapartita lig 
•Dopo tanti anni — ha d 
— è stato finalmente ria 
sciuto il progetto pilota 
porti liguri e con esso la 
zlone strategica che qt 
regione può assolvere. 
rendo conto però che 1 
partizione del fondo, coi 
me viene fatta, suscita . 
pre delle perplessità e 1* 
lemiche in qualche caso 
no un fondamento. Gli 
anni, del resto, eravamo 
noi a protestare: 

Guido Dell'A. 

affermerà la convinz 
— sostenuta non cert 
lo da noi, ma dalle . 
migliori dell'intellett 
tà e da un crescente s 
ramento di organismi 
ministrativi, sociali, 
turali — che qui siar. 
presenza di un'enorn 
sorsa economica. Bis 
essere capaci di guai 
al di là del proprio na 
fare con un minin 
prospettiva i calcol 
costi e dei ricavi. Si 
prenderà allora qi 
possa rendere in con 
un patrimonio come 
lo che la storia ci hi 
smesso. Basti pensa 
flussi turistici, con ti 
attività indotte, al ri 
to degli ingressi, ali 
zlatlve rese possibil 
restauri, alla creazic 
migliaia e migliaia t 
sti-lavoro con ipiù d 
livelli di specializza: 
alla spinta a nuove fc 
zioni professionali, a 
cerca, alla dtdattic 
no, si resterà ai litigi 
spiccioli e — naturai 
te — ai furbeschi • 
des* tra i ministri. 

Luca Pa 

« * 

Soprassalti della P2 e spartizioni nel mondo dell'informatone 
Per Ciuni alla «Nazione» prova 
di forza tra redazione e Monti 
Oggi nuova assemblea dei giornalisti, che hanno chiesto la revoca della nomina - Non 
si esclude uno sciopero a tempo indeterminato se la proprietà non torna sui suoi passi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — È iniziato il 
conto alla rovescia. Domeni
ca prossima Roberto Ciuni, 
il cui nome apparve nella li
s ta della P2, dovrebbe firma
re per la prima volta come 
direttore responsabile il 
giornale fiorentino «La Na
zione». Nel corridoi di via 
Paollerl è un continuo for
marsi di capannelli. Niente 
viene dato per scontato. Per 
questo pomeriggio è stata 
convocata una nuova as
semblea del redattori che do
vrà decidere le eventuali for
me di lotta da attuare per 
impedire l'insediamento del 
nuovo direttore. Non è esclu
so che si possa giungere ad 
uno sciopero a tempo inde
terminato se la proprietà 
non dovesse accogliere la ri
chiesta della redazione di re
vocare la nomina di Roberto 
Cluni alla direzione del gior
nale. 

«Non c'è niente di persona
le — sostiene Claudio Carab-
ba, rappresentante del comi
tato di redazione — nel con
fronti del collega designato a 

dirigere il nostro giornale né 
vogliamo fare la caccia alle 
streghe. C e solo la volontà di 
opporsi ad un ritorno di 
fiamma della P2. Conside
riamo estremamente grave il 
fatto che la «rosa» di nomi 
comunicata al comitato di 
redazione sia stata formata 
solo da uomini i cui nomi fi
guravano nelle liste di Licio 
Gelli. Del resto questo grup
po editoriale non ha mai fat
to chiarezza all'interno della 
propria struttura ammini
strativa rispetto ai perso
naggi legati alla P2.» 

Anche il segretario del 
consiglio di amministrazio
ne del gruppo Monti, avvo
cato Gaetano Vullo, figura 
negli elenchi della loggia 
massonica P2 ed al «Il Picco
lo» di Trieste, che pur non fa
cendo parte dello stesso 
gruppo editoriale della «Na
zione» e del «Resto del Carli
no», è controllato dalla fami
glia dell'ex petroliere, colla
bora come consulente con 
forti poteri un altro perso
naggio, Giorgio Zicari, 11 cui 
nome figura tra gli amici di 

Lido Gelli. 
«Spetterà comunque al

l'assemblea — prosegue Ca-
rabba — definire le azioni di 
lotta che riterrà più opportu
ne. Il comitato di redazione 
esporrà le proprie posizioni, 
che del resto sono già conte
nute nel documento appro
vato a larga maggioranza 
dall'assemblea di sabato 
scorso. Non abbiamo alcuna 
intenzione di condurre una 
lotta non condivisa dal corpo 
redazionale. Siamo coscienti 
di essere di fronte ad una lot
ta dura e difficile, ma neces
saria per difendere l'imma
gine del giornale, la nostra 
dignità, il nostro prestigio ed 
11 diritto dei lettori ad avere 
un'Informazione limpida ed 
obiettiva». 

Una convinzione condivi
sa da molti giornalisti della 
•Nazione». Il no «a pratiche 
di potere occulto» attorno al
la più antica testata giorna
listica della Toscana, che ha 
pur sempre avuto una collo
cazione all'interno dello 
schieramento centrista, 
sembra per 11 momento pre

valere sui possibili schiera
menti politici. 

Una scelta «provocatoria» 
quella compiuta dal cavalier 
Monti con la proposta di una 
•rosa* di quattro nomi legati 
alle liste della P2 che viene 
ricollegata al licenziamento 
dell'ex direttore Gianfranco 
Piazzesi, reo di aver consen
tito un'inchiesta su Licio 
Gelli. È in quella decisione 
che i giornalisti della «Nazio
ne* individuano l'inizio di 
questa nuova strategia edi
toriale. che con tappe suc
cessive, costellate di varie e 
chiare violazioni contrattua
li, ha portato a designare alla 
direzione del giornale Ro
berto Ciuni, allungando 
l'ombra di interessi occulti 
sulla testata fiorentina. 

Una scelta che solleva — 
come si legge in un docu
mento dell'Associazione 
Stampa Toscana — preoccu
panti Interrogativi che ri
guardano non solo i giorna
listi ma l'Intera opinione 
pubblica. 

Piero Benassai 

ROMA — La Federazione 
della s tampa sosterrà fino in 
fondo, nella loro battaglia, i 
giornalisti de «La Nazione». 
Lo afferma in una dichiara
zione Miriam Mafai, presi
dente della Fnsi. Analoga 
posizione è s tata espressa 
dalla Associazione della 
s tampa toscana. «Ce nel 
comportamento del cavalier 
Monti — afferma Miriam 
Mafai — un alto tasso di ar
roganza e di provocazione. 
Non solo nei confronti del 
giornalisti ma, in primo luo
go, nei confronti del Parla
mento, che sì appresta a esa
minare, sulla base della rela
zione Anselml, la reale por
tata e gli obiettivi che la P2 
intendeva : raggiungere nel 
nostro paese, anche attra
verso il controllo della stam
pa. Ma 11 suo comportamen
to suona come una sfida non 
meno grave nel confronti 
della pubblica opinione, del
le forze politiche, della regio
ne e dei suol uomini di cultu-

Il sindacato: «Una sfida 
alla pubblica opinione » 

Dichiarazione di Miriam Mafai, presidente della Fnsi - Un 
gesto arrogante, compiuto mentre Gelli annuncia il suo ritorno 

ra, che non possono assistere 
indifferenti a una battaglia 
che non riguarda solo un 
giornale e i suoi redattori, 
ma assume un valore morale 
più generale. Quanto sta ac
cadendo a Firenze — ag
giunge Mariani Mafai — ap
pare il completamento idea
le del disegno Iniziato con il 
licenziamento del collega 
Flazzesi (reo, agli occhi della 
proprietà, di aver consentito 
una inchiesta sul venerabile 
Gelli), mentre conferma in 

modo clamoroso I sospetti 
che già esprimemmo rispet
to alle intese che hanno pre
ceduto e accompagnato la 
vendita del «Piccolo» di Trie
ste, anche questa gestita dal 
piduista avvocato Vullo. E 
non appare ingiustificata 
l'inquietudine di chi rileva 
questa ripresa di iniziativa di 
ambienti pidutsti e massoni
ci nel momento stesso in cui 
1 suol avvocati preannuncia
no Il ritorno in Italia di Licio 
Gelli». 

A giudizio dell'Associazio
ne stampa toscana appare 

•estremamente grave che la 
scelta .sia stata circoscritta a 
una rosa di nomi tutti com
presi nelle liste della P2~ ciò 
solleva preoccupanti inter
rogativi, che riguardano non 
solo i giornalisti ma l'intera 
opinione pubblica, sull'effet
tiva autonomia della testata 
e sulla obiettività dell'infor
mazione». Il disegno di Mon
ti — conclude la nota del sin
dacato — si inserisce in «una 
strategia nazionale tesa ad 
una spartizione dei controllo 

sui giornali e al rifluì 
giudiziale delle ri< 
contrattuali dei gioì 
italiani». 

Gustavo Selva — f 
parte della rosa di cai 
alla direzione de «La 
ne» assieme a Franco 
la, Alberto Sensini, ol 
Roberto Ciuni — ha i 
una nota nella quali 
mizza con i giornali 
giornale fiorentino, r 
cando la propria es t 
alla P2. Selva non lo d 
evidentemente, ce l 
avere anche con il su 
pagno di partito, sen. 
Cattin; questi — in ì 
chlarazlone — aveva 
to la rosa di candid 
prontata dal cavaliei 
— Selva compreso 
sfondo piduista». Sm 
anche Sensini: di e& 
dulsta e di essere sta 
sultato per una sua e1 

le condidatura alla di 
de «La Nazione»; evei 
— dice Sensini — ci 
rifiutato. 

ROMA — Domani i lavoratori poligrafici attueranno un 
nuovo sciopero nazionale bloccando l'uscita dei quotidiani. 
Giovedì matt ina è in programma una manifestazione al ci
nema Metropolitan di Roma. Il sindacato ha già deciso un 
ulteriore pacchetto di scioperi: 18 ore di sospensioni dal lavo
ro articolate e una giornata nazionale di lotta, il tutto entro il 
20 marzo. Alla manifestazione di giovedì matt ina partecipe
ranno non soltanto 1 lavoratori dei quotidiani, ma anche i 
consigli di fabbrica di tutti i settori dell'industria culturale e 
dell'informazione — dal cinema ai cartai, dagli enti lirici ai 
teatri — per testimoniare la volontà dei lavoratori di non 
essere soggetti passivi del processi di riorganizzazione e ri
strutturazione produttiva. E questo, del resto, uno del punti 

Poligrafici: 
domani 
sciopero 
nazionale 

giovedì 
non escono 
i giornali 

nodali sui quali si è interrotta, tra sindacato ed ed 
trattativa per il rinnovo del contratto di lavoro. 

Questi giorni sono fìtti di iniziative e appuntamene 
cano — tra gli altri — un incontro tra delegazioni del 
nizzazioni del poligrafici e della Federazione della 
(sindacato dei giornalisti); la riunione — in calends 
oggi — del consiglio federale della Federazione degli 
I sindacati valuteranno lo stato delle vertenze (gli e 
sono rifiutati di aprire la trattativa con 1 giornalisti 
portunità di iniziative concordate. La Fleg dovrà < 
sulla strada da seguire: se continuare nella tattica del 
0 tornare al tavolo del confronto, sia con I poligrafici 
1 giornalisti. La Federazione della stampa riunirà d 
suoi organismi per decidere eventuali, nuove azioni 


